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Agli azzurri si chiede 
una prova di orgoglio 

// problema dì fondo della nostra Nazionale, però, va al dì là del risultato della partita odierna: 
occorre un lavoro in profondità, come quello svolto dalla Jugoslavia, per creare una nuova squadra 

Sandro Mazzola quali carta manta rlantrarè ttatara nell'attacco azzurro. 

DALL'INVIATO 
ROMA, 9 giugno 

Domani sera Italia e Jugo­
slavia ritornano sul prato del­
l'Olimpico per dar vita alla 
« finalissima bis » della Cop­
pa Europa per nazioni. L'Ita­
lia vi ritornerà molto cam­
biata. Ufficialmente nulla ha 
detto Valcareggi circa gli ine­
vitabili cambiamenti cui la 
formazione dovrà essere sot­
toposta. Il « coach » azzurro 
si è limitato a leggere una 
specie di « bollettino di guer­
ra », da cui si è appresa la 
somma dei feriti e dei disper­
si. In questo elenco alcuni 
che figurano acciaccati per 
la durezza della battaglia so­
no in realtà elementi che han­
no profondamente deluso • e 
basta (come Juliano) oppu­
re che hanno pagato gli er­
rori tecnico-tattici della squa­
dra (come Burgnich, lasciato 
troppo indifeso a vederse­
la con quel castigamatti di 
Dzajic. ala sinistra appena 
ventunenne, che vanta già 27 
presenze in nazionale e che 
è considerato, a ragione, fra 
le migliori d'Europa). 

I nomi nuovi dovrebbero 
essere parecchi: i milanisti 
Anquilletti e Rosato, il fio­
rentino De Slsti, l'interista 
Mazzola, il bianconero Salva-
dorè, e il cagliaritano Riva. 
Da Fiuggi il « totogiornalisti » 
sussurra questa probabile for­
mazione: Zoff; Anquilletti, Pac­
chetti; Rosato, Guarneri, Sal-
ivadcre; Domenghinl, De Sisti, 
Mazzola (Anastasi). Lodetti 
[(Mazzola), Riva. Valcareggi, 
comunque, solo domani darà 
la formazione. Cosi come 
Mitic. 

La situazione in cui si tro-
tra la nazionale, dopo la fa­
ticaccia di Napoli e la sfac­
chinata di sabato sera, è giun­
ta al limite in cui si afferma. 
illargando le braccia: « E' 
quella che è... ». Ogni Inter­
vento sa di abborracciato, di 
[orzato, di imposto dalle cir­
costanze. Disquisire sul pia-
io tecnico e tattico è diffici-

quando si tratta di mette-
in piedi, alla bell'e meglio. 

idici uomini che sappiano 
icora correre, battersi, sof­

frire. 
Più saggio, a questo punto, 

fi sembra esaminare gli er­
rori trascorsi onde trarne pre­
ziosi insegnamenti per il fu­
ll ro. 
La Jugoslavia, l'altra sera. 

Ci ha impartito una salutare 
ezione. Come la nostra, an­

che la squadra ora allenata 
la Mitic è reduce dalle sue 
irave delusioni. L'Italia, ai 
mondiali ». scivolò sulla bue-

Eia di banana della Corea del 
lord e fu un'umiliazione co-

fcentissima; ma gli jugoslavi 
estromessi sin dalle qualifi-

zioni eliminatorie — non si 
bran comportati certo meglio. 

allora, la nazionale bil­
ica fu rivoluzionata. Si 

bandirono i «divetti» (il cal­
cio jugoslavo ne ha sempre 
>vutt a bizzeffe, deformazione 
abbastanza frequente nel foot-

II danubiano, che certi at-
Igiamenti incoraggia quasi 

iconsclamente), si puntò con 
lecisione su un modulo di gio-

collettivo che obbligasse 
«sol ist i» a far parte alte­

rante dell'intera orchestra e. 
jprattutto. si procedette ad 
n'operazione di svecchiamen-
j , ad una coraggiosa apertu-
i verso i giovani più me-
itevoti. 
Q u e s t ' o p e r a incontrò, al­

l'inizio. inevitabili difficoltà. 
|Ha i dirigenti jugoslavi guar­

ivano lontano, non ai ri-
ìltati striminziti e contin­
o t i , bensì ad una ^valufa-

iione autentica, ad una pro­
iettiva europea, ad un rac-
3lto che giustificasse la se-
ìina. Un collega jugoslavo ci 

Jceva l'altra sera all'Olim­
pico: «Non ci meraviglia che 
IH inglesi e gli italiani si sia-

sorpresl di fronte ai pre­
ssi jugoslavi. Infatti, Mitic 
lavorato senza dare nel­

l'occhio, In umiltà, senza pion­
ieri* da "mago". L'Euro-
isione, poi, ha fatto il resto 

rjmorando tutte le partite del­
la Jugoslavia, non si capisce 
In base a quale criterio. L'Eu­

ropa avrebbe dovuto già su­
bodorare la forza nuova del 
nostro foot-ball, allorché il 
Partizan, due anni fa, sfiorò 
il successo finale in Coppa 
dei Campioni contro il Real 
Madrid. Invece, evidentemen­
te, la maggioranza dei tecni­
ci pensò ad un caso, ad un 
colpo di fortuna, non ad una 
effettiva maturazione del cal­
cio jugoslavo. Firenze e Ro­
ma hanno dimostrato che i 
progressi non riguardavano un 
solo club, ma un'intera na­
zionale ». 

Vero, all'Olimpico la Jugo­
slavia avrebbe dovuto lau­
rearsi campione d'Europa. A-
veva tutte le carte in rego­
la per imporsi e se ciò non 
è accaduto non è già per­
chè l'Italia abbia saputo te­
nerle validamente testa, ma 
perchè il foot-ball spesso esce 
dai binari della giustizia e 

perchè l'arbitro Dienst ha da­
to una robusta mano agli az­
zurri, forse volendo portare il 
suo « piccolo » contributo ai 
festeggiamenti per il settante­
simo della Federcalcio. 

Soverchiati sul piano della 
tecnica, dell'intesa, del dina­
mismo, della validità e della 
varietà degli schemi, gli az­
zurri hanno dimostrato di aver 
ancora molto cammino da 
percorrere per divenire, dav­
vero, i migliori d'Europa. 

Domani sera ciò potrà an­
che avvenire, perchè il cal­
cio è fatto anche di clamoro­
se sorprese (e d'altro an­
cora...), ma i valori fra l'Ita­
lia e la Jugoslavia, ormai, so­
no stati chiaramente delineati 
e parlano a netto favore dei 
ragazzi di Mitic. 

L'Italia non ha avuto il co­
raggio di operare una decisa 
svolta dopo Middlesborough. 

L'eroe della domenica 

DIENST 

l 

Canta: siamo ricchi. Ponia­
mo dirle apartamanta, aanza 
limerà dal dico, intanto par 
il momanto il ministro Intars­
iato A ancora l'onorevole Prati 
• lui — corno a noto — ai 
ricchi non vuol darà disturbo. 
Perciò ripatiamolo: siamo ric­
chi. C'è un vacchio proverbio 
il quale dice che chi trova un 
amico trova un tesoro: e noi 
l'amico l'abbiamo trovato. An-
xi, te un amico semplice è un 
tesero imprecisato, un amico 
graduato, con la greca, insom­
ma un amico fraterno, deve 
valere più dei depositi aurei 
americani a Fort Knox. Se ce 
lo dividiamo — vn anulare a 
te, una tibia • me, una sca­
pola a lui , un metatarso a 
quell'altro, un globo oculare al 
signore l i in fondo — lira più 
lira meno, ci tocca un miliar­
do a tetta. 

Avete capito di chi sto.par­
lando: del più caro amico cM 
calcio italiano: l'arbitro sviz­
zero Dienst. Un vecchio amico; 
già altre volte aveva avuto oc­
casione di dimostrare la sua. 
venerazione per la dolce Ita­
lia, ma sabato ha superato te 
stesto, in questa amichevole 
dedizione. Non ci foste ttato 
lui , la Coppa Europe delle Na­
zioni sarebbe finita in mani 
Jugoslave e buona notte; In­
vece grazie a lui — e soprat­
tutto alla cecità da cui è sta­
to colpito proprio nel momen­
to in cui Ferrini, dopo aver 
spianato Trivic fuori area, fa­
cendogli «ne caviglia cosi, spia­
nava anche Pavlovic in piena 
area — lunedi rivedremo al­
l'opera Italia e Jugoslavia. 

Peccato che Dienst non po­
trà essere ancora sul terreno. 
Un giornalista Iugoslavo, a chi 
diceva che il gioco Italiano 
era stato scadentitsimo perchè 
mancava Rivera, ha risposto: 
« V a be, non avevate Rivera, 
ma Dienst lo ha sostituito mol­
to bene ». Solo che lunedi l'o­
riundo non potrà giocare e 
Valcareggi * un po' allarmato. 

Pero al suo posto non mi 
preoccuperei molto: in vn Pae­
se superstizioso ormai dovrem­
mo aver capito che la Coppa 
è nostra; la fortuna è girata 
dalla nostra porto. Si dico che 
non c'à duo senza tre, no? 
Bene: Tono 4 stata lo mone­
tine che è Anita in torra dal­
la porte giusta; Il do* * stato 
Dienst che ha sostituito vali­

damente Rivera. Il tra non so 
cosa sarà, ma ci sarà. 

Dopo di che diremo che 
abbiamo vinto la Coppa Euro-
pa parche siamo i più bravi 
di tutt i; e dimostreremo coti 
la tradizionale ingratitudine 
italiana verso gli amici: i dia­
ci franchi francasi e l'arbitro 
svizzero che, te Saragat deci­
derà di nominare cavalieri tut­
ti i vincitori della Coppa (si 
usa, no?) , dovrebbero essere 
fatti cavalieri anche loro. 

Comunque non vorrei esse­
re frainteso: io a Dienst sono 
grato davvero; l'occasione di 
rivedere all'opera la Jugosla­
via è preziosa. A parte il fat­
to eh* magari, gira e rigira, 
prova questo e prova quello, 
San Gennaro aiutaci tu come 
i franchi e gli svizzeri, po­
trebbe anche accadere di ve­
der giocare bene perfino l'Ita­
lia. Non l'ha fatto contro 
l'URSS e non l'ha fatto saba­
to contro gli jugoslavi; ma, 
dopo tutto, ogni domenica c'è 
chi vince al Totocalcio e quin­
di può anche capitare che un» 
volta l'Italia giochi bene. Ci 
sono le stesse probabilità: so­
no scarse, ma ci sono. 

E intanto c'è la certezza di 
vedere la Jugoslavia, che in 
finale c'è arrivata senza mone­
tina. E la Jugoslavia mi entu­
siasma: non che giochi splen­
didamente (anche se è diffìcile 
giudicarla dato che l'abbiamo 
vista solo contro i poveri or­
fanelli azzurri), ma gioca; ed 
è una m Under 23 » ( i l matu­
salemme del gruppo è Fante-
lic, il portiere, che ha 27 an­
ni ) che ha fatto fuori i cam­
pioni del mondo. Insomma, è 
una squadra di bambini ter­
ribili: hanno tutti l'età di Pra­
ti e di Anastasi; in mezzo a 
loro Rivera sarebbe un vec­
chio, a Burgnich darebbero del 
lei, a Lodetti cederebbero il 
posto in tram. 

Vederli giocare è un piace­
re perchè torto bravi e cattivi 
in misura giusta. Magari que­
sta sera perderanno perchè noi 
siamo imbattibili; ma riveder­
teli davanti tra un ptio d'an­
ni, quando saranno ancora 
giovani, ma avranno anche una 
maggiore esperienza, tara un 
disastro. Bisognerà .hìedere 
che le autorità inter.iazionali 
del calcio ci permettano di 
utilizzare Dienst. 

Kim 

S'è attardata in rivincite scioc­
che fra gli interisti esclusi e 
gli abatini colpevoli, quando 
l'Inter ormai aveva il sole 
a ponente, quindi non poteva 
creare la piattaforma del ri­
lancio. Poi, si è assisito ai 
te ripescamenti », senza consi­
derare, ad esempio, che il Ri­
vera del Milan è tutta un'al­
tra cosa da quello in Nazio­
nale, perchè Rocco ha costrui­
to il Milan in funzione del 
suo « regista ». 

Valcareggi. Valcareggi ha 
rimestato formule antiche e 
fallite, fagocitato dal « Riche-
lieu » Mandelli, si è barrica­
to dietro posizioni conserva­
trici, ha ignorato le (poche) 
forze nuove del calcio italia­
no risolvendosi a ricordarse­
ne solo per cause di forza 
maggiore (vedi Prati, vedi A-
nastasi, vedi — a suo tempo 
— lo stesso Riva). 

Alla finale — rammentiamo 
— siamo pervenuti tra sban­
damenti ed incertezze, non 
percorrendo dritti la strada 
della logica, sino a beneficia­
re di una moneta da dieci 
franchi che — ricadendo sul­
l'altra faccia — avrebbe an­
che potuto assegnarci la po­
sizione in classifica che ci 
spettava davvero e che ci 
avrebbe salutarmente tolto fal­
se illusioni. 

Domani sera l'Italia potrà 
anche superare la Jugoslavia. 
Le forze nuove che Valcareg­
gi intende immettere in cam­
po potrebbero anche compie­
re li miracolo. Ma, dopo, an­
ziché pavoneggiarci per l'am­
bito alloro, dovremo riveder­
la a fondo questa Nazionale 
alla quale gli italiani si osti­
nano, nonostante tutto, a vo­
ler bene. E' un dovere cui 
Franchi e la Federcalcio non 
devono sfuggire alla manie­
ra dell'» acrobata » Pasquale. 

Ai tecnici (o meglio, ad un 
solo tecnico, che la responsa­
bilità dev'essere una, precisa, 
chiara, da questo lato) si chie­
de un lavoro in profondità 
che ci porti ai prossimi « mon­
diali » con la coscienza tran­
quilla. Alle amichevoli si dia 
la ristretta importanza di a in­
dicative » che esse meritano e 
si punti agli autentici banchi 
di prova, che sono la Coppa 
Rimet e la coppa Delaunay. 
Inoltre, si esca una buona 
volta dall'equivoco fra calcio-
atletico e il cosiddetto calcio-
abatinesco. Una vera naziona­
le non può essere composta 
da soli fabbriferrai e, ovvia­
mente, nemmeno da gentil 
farfallette. Si deve scegliere 
il giusto mezzo, bisogna che 
le a braccia » e le « menti » si 
aiutino a vicenda e che con­
corrano, ognuna per la sua 
parte, a formare una squadra 
che non sia sempre costretta 
ad improvvisare, ma che re­
citi attenendosi ad un copio­
ne ben assimilato. L'Inghil­
terra di Ramsey e la Jugo­
slavia di Mitic, per rimane­
re agli ultimi esempi, sono il 
frutto di anni di paziente la­
voro, non di estri taumatur­
gici. 

Per scendere al concreto, va 
detto che la difesa comincia 
a mostrare la corda per un 
logorio troppo prolungato: 
Burgnich, il ruggente, simpa­
tico Burgnich forse sta avvi­
cinandosi al canto del cigno, 
almeno come terzino cui toc­
cano in sorte i « clienti » più 
scorbutici: quanti ne ha in­
contrati il buon, vecchio Tar­
cisio in Coppa dei Campioni 
e in Nazionale? 

II centrocampo va ricreato 
fondendo la forza e l'intelli­
genza. Quest'ultima è la qua­
lità più rara, perciò attenzio­
ne a snobbarla! Potremmo ri­
trovarci. con una coppia di in­
terni come Juliano e Lodetti. 
a rimpiangere Gianni Rivera 
che. sempre, rimpiangiamo 
quando è assente e spesso c n 
tiohiamo quando e predente 
(perchè mal impiegato» 

Poi, c'è l'attacco. Cosa M 
chiede all'attacco? I gol Per 
ora siamo a quelli di Domen 
ghini su punizione: poco, per 
pretenderla a grande Nazio­
nale. Gli uomini esistono e M j 
chiamano Prati. Riva. Mazzo 
la, Anastasi. I primi due di 
sfondamento, gli altri di ma 
novra e di incursione improx 
visa. Si tratta di impiegarli 
secondo le caratteristiche, non 
di forzarne Io stile o di umi 
liarne la vocazione. Mazzola. 
ad esemplo, è una • mtvza 
punta » e come tale va utihz 
zato. inserito nel reparto, a 
malgamato con gli altri. San­
dro soffre più di tutti il con 
tatto rude con l'uomo, men 
tre in posizione pm arretra­
ta può rivelarsi, alla lunsa. 
un nuovo e prezioso «regista» 
deua Nazionale. 

Il discorso che ti preme­
va era questo: un discorso se­
no . di prospettiva, non intac­
cato dai nazionalismi e dal 
momento contingente. 

Quanto a domani sera, non 
pretendiamo certo che i pro­
blemi siano risolti di colpo. 
con la bacchetta magica. Ciò 
che si chiede agli « azzurri 
superstiti » è una prova ma­
schia di volontà e d'orgoglio. 
Se poi essa basterà a far de­
gli italiani 1 neocampioni di 
Europa, a maggior ragione la 
fresca laurea dovrà responsa­
bilizzare 1 nostri tecnici e 
indirizzarli ' Analmente sulla 
strada della vera rinascita. 

Rodolfo Pagnini 

Da sinistra: Salvadore, Riva, Anquilletti, De Siiti e Rotato: I rinforzi, più o meno certi, per la finalitsima bis di questa sera con la Jugoslavia. 

Mentre a Fiuggi «arrivano i nostri» 

Quasi certo il rientro di Mazzola 
De Sisti e Salvadore in campo? 
Tra i probabili rinforzi per Valcareggi ci sarebbero anche Anquilletti, Rosato e Riva 

Le probabili formazioni 
ITALIA 

ZOFF 
ANQUILLETTI 
FACCHETTI 
ROSATO 
GUARNERI 
SALVADORE 
DOMENGHINI 
DE SISTI 
MAZZOLA 
(Anastasi) 
LODETTI 
(Mazzola) 
RIVA 

JUGOSLAVIA 
PANTELIC 
FAZLAGIC 
DAMJANOVIC 
PAVLOVIC 
PAUNOVIC 
HOLCER 
HOSIC 
ACIMOVIC 
MUSEMIC 
TRIVIC 
(Antic) 
DZAJIC 

Arbitro: ORTIZ DE MENDIBIL (Spagna) 

TV dalle 21,10 uul programma nazionale 
Radio dalle 21 sul programma nazionale 

SERVIZIO 

FIUGGI, 9 giugno 

In nottata gli azzurri sono 
tornati a Fiuggi. Qualcuno si 
è chiesto: perchè a Fiuggi, 
trattandosi di un giorno solo? 
La spiegazione è semplice: 
perchè non c'è altra località, 
nei dintorni di Roma, ove gli 
azzurri potessero trovare una 
attrezzatura rispondente alle 
necessità della loro prepara­
zione, e la possibilità di ripo­
sare, di recuperare le proprie 
energie, di assaporare il pia­
cere di lunghe, serene dormi­
te come possono fare in que­
sta amena e silenziosa conca 
di verde. 

Ecco perchè gli azzurri so­
no tornati a Fiuggi prima di 
affrontare la finale-bis di do­
mani. La Nazionale italiana, 
difatti, per sperare in qual­
che possibilità di aggiudicar­
si questa Coppa Europa che 
la rilancerebbe in campo in­
ternazionale, dopo l'infelice 
Erova fornita ai mondiali, ha 

isogno di energie fresche. 
Non a caso, difatti, sono sta­
ti convocati precipitosamente 
Rosato e Anquilletti. non a 
caso si prevede un largo rim-

Anche Mitic ha i suoi guai 

In forse il reparto destro 
dell'attacco jugoslavo 

Malconci Petkovic e Trivic che potrebbero essere sostituiti da Hosic e Antic 
s Dienst è stato il dodicesimo giocatore azzurro i dice un giornale di Belgrado 

DAL CORRISPONDENTE 
ROMA, e gn.g-'o 

Ore di vigilia per azzurri e 
jugoslavi che domani sul ver­
de prato dell'Olimpico torne­
ranno a battersi per l'aggiu­
dicazione delia Coppa Europa 
di caini) Oli azzurri « cura­
no >• le loro ferite e prepa­
rano il nuovo piano tattico e 
la nuota formazione nella 
quiete di Fiueei. gli jugoslavi 
nella capitale. 

L'atmosfera del « clan » di 
Mitir e generalmente impron­
tala a serenità Consapevoli 
ili tr>-«-rtf u i ì a ^ U H Ù l c l I O T I C r 

resi ancor più tranquilli dalla 
scaden'r prova fornita dalla 
Nazionale italiana che ha ac­
cusato soprattutto mancanza 
di idee, assenza di un regista 
rapace di mettere ordine nel­
la manovra tattica e di sugge­
rire temi efficaci per gli af­
fondi decisivi, gli jugoslavi ap­
paiono fiduciosi più che mai. 
Non si nascondono ovviamen­
te le difficoltà che li attendo­
no ««giocare in casa è sem­
pre un gran vantaggio », ci di­
ceva stamane uno dei ragazzi 
di Mitic con una punta di iro­
nia. più che giustificata dal­
l'andamento del match di sa­
bato sera) e non celano il 
rammarico per la partita sfug­
gita loro di mano quando tut­
to ormai lasciava prevedere 

che la Coppa sarebbe finita a 
Belgrado. 

L'arbitro, lo svizzero Dienst, 
non ha davvero aiutato gli ju­
goslavi. anzi: e Mitic non ha 
avuto peli sulla lingua in pro­
posito: «Con un altro arbi­
tro — ha detto — avremmo 
\into e a quest'ora sarebbe 
imita. Cosi invece domani do-
vicmo affrontare nuovamente 
gli azzurri e se noi abbiamo 
il vantaggio di conoscere or­
mai il loro gioco, loro hanno 
quello di conoscere il no­
stro... ». 

Il tema della resistenza alla 
fatica è queiio che ricorre più 
frequentemente nelle conver­
sazioni. 

Mitic sa che Valcareggi rin­
noverà molto la formazione 
e che ciò darà agli azzurri 
maggioie freschezza; si rende 
pero anche conto che rinno­
vare metà formazione signifi­
ca immettervi uomini che in 
precedenza erano stati valuta­
ti un gradino più giù dei pre­
scelti. 

Per quanto riguarda la for­
mazione della Jugoslavia, il 
C.T. non si è sbilanciato. Al­
cuni suoi ragazzi hanno qual­
che acciacco, ma non si trat­
ta di gran cosa, se si eccet­
tua Petkovic. il più malconcio. 
Qualche dubbio si ha anche 
per Trivic ma nel clan jugo­
slavo si spera di poterlo recu­

perare. I possibili sostituti sa­
rebbero Hosic e Antic. Circa 
la tenuta, si è dell'opinione 
che la giornata di riposo o-
diema e praticamente quella 
di domani (si giocherà alle 
21,15) basteranno loro per re­
cuperare le energie spese sa­
bato sera. 

La stampa jugoslava, pre­
sente in forze all'Olimpico, 
grande spazio ha dedicato 
ai commenti sull'arbitraggio. 
« Dienst è stato il 12.o gioca­
tore della squadra azzurra » 
— dice un grosso titolo —. A 
Dienst viene generalmente 
rimproverato di avere esaspe­
rato i giocatori jugosla\i e, in 
particolare, di nr.n avere or­
dinato il rigore in loro favore 
per un fallaccio di Ferrini (e 
non di Castano, come ci era 
apparso) ai danni di Pavlovic 
lanciato a rete al 2.V. 

« I giocatori jugoslavi erano 
eccellenti — dice un altro 
commento — ed avrebbero ce­
lebrato la vittoria su. un av­
versario più debole avendo 
dominato il campo, ma l'ar­
bitro Dienst è riuscito a sta­
bilire una specie di equili­
brio» si legge in un altro 
commento. 

L'agenzia Tanjug da parte 
sua elogia la stampa italiana 
« per avere riconosciuto che la 
Jugoslavia meritava la Coppa 
e che l'arbitro ha favorito la 
nazionale azzurra». 

U. t . 

pasto della formazione. A que­
sto proposito Mandelli e Val­
careggi hanno esposto le loro 
buone ragioni per dimostrare 
che prima di domani la for­
mazione non potrà essere co­
municata. La sapremo all'O­
limpico. Essa, in larga parte, 
dipende dalle diagnosi del dot­
tor Fini. Per il momento ap­
paiono assolutamente irrecu­
perabili sia Rivera che Bercel-
lino. Inoltre Prati, tra contu­
sioni e versamenti, non sem­
bra proprio nelle condizioni 
ideali per giocare una terza 
partita in sei giorni; Castano 
ha una contusione ad un gi­
nocchio. Burgnich contusioni 
alle caviglie; Juliano al einoc­
chio sinistro. Facchetti ha la­
mentato vesciche alle piante 
dei piedi, ma sarà senz'altro 
in campo. 

La formazione, difatti, an­
corché sussistano dei dubbi, 
è facile ricavarla, se si terni 
fede al proeramma delle for­
ze nuove. E, dunaue. azzar­
diamo: Zoff; Annuilletti. Fac­
chetti; Rosato, Guarneri, .Sal­
vadore: Domenghini, De Sisti. 
Mazzola (Anastasi), Lodetti 
(Mazzola), Riva. 

Ma è poi veramente un az­
zardo suggerire questa forma­
zione? Non tanto, se si consi­
dera che di essa fanno parte 
i due nuovi convocati (che do­
vrebbero entrambi giocare i, il 
portiere Zoff che per il mo­
mento non teme concorrenza. 
e solo due giocatori di quelli 
che hanno giocato le prece­
denti partite, il terzino Fac­
chetti e Domenghinl. Solo per 
Domenghini sorgono dei dub­
bi. II forte bergamasco, da 
noi interrogato questa matti­
na, ha detto: « Sono convinto 
di non giocare. C'è bisogno 
di energie fresche, e io di par­
tite ne ho eia fatte due. non 
risparmiandomi. Per cui non 
credo che mi faranno gioca­
re la terza ». 

« Ma non le disDiacerebbe 
restare fuori squadra? ». 

« Certo che mi dispiacereb­
be, ma qui ci giochiamo la 
Coppa, e io debbo essere one 
sto fino in fondo. Dirò chia­
ramente che se c'è qualcuno 
che può offrire un rendimen­
to superiore al mio, preferi­
scano quello, anche se la ri­
nuncia. ripeto, mi costerà a-
marezza». 

Mazzola, invece, è convinto 
di giocare. Ha tentato, questa 
mattina, di ridimensionare 
l'episodio dell'altro giorno: 
« E' vero, è stata per me una 
grossa delusione essere mes­
so fuori squadra, e veramen­
te ho detto che non erano 
stati ai patti, che Mandelli, 
dopo la partita con 1TJRSS, 
a ttt«i ha stretto la mano 
complimentandosi, fuorché i 
me: Io confermo. Forse fu 
una dist razione, non faccio 
difficoltà crederlo, ma che lo 
abbia disertato l'allenamento 
di proposito lo nego. Fu Val­
careggi che mi disse: "Lei ha 
bisogno di riposare e visto 
che non gioca sabato, può 
anche fare a meno dell'alle­
namento odierno " ». 

«Scusi Mazzola, la sua de­
lusione è dovuta anche al fat­
to che si è sentito isolato In 
quella circostanza?». 

« Assolutamente no. Ho avu­
to la solidarietà di quasi tut­
ti. Ho contato, insomma, più 
amici che... nemici». 

«Ed è disposto a riprende­
re il ruolo di centravanti?». 
« Certamente. Io gioco dove 
decidono di farmi giocare, al 

centro, all'ala, come interno; 
non fa differenza; l'importan­
te è che si sia in campo, per­
chè dalla tribuna si soffre 
molto di pai ». 

Mazzola aveva perso le spe­
ranze di poter giocare in qu-
sta Coppa. Aveva difatti fis­
sato il battesimo del figlio 
Sandro per lunedi, convinto 
di essere a Milano. Ora do 
vrà spostare la data. La fina 
le-bis lui non l'ave\*a prevista. 

In mattinata Valcareggi ha 
fatto alcune considerazioni 
sulla Jugoslavia. Riconosciuto 
che l'avversaria è forte, più 
forte del previsto «perchè «la 
quello che se ne potette ve 
dere nell'incontro con la Bui 
garia, la Jugoslavia apparve 
una squadru interessante, ina 
non fino al punto da poter 
essere considerata protagon: 
sta d» questa Coppa (gnua 
ricordare, pero, che Valcarv > 
gì per .sua stessa uwimmioH»* 
in quella circostanza concert 
tro multo la sua attenzione 
sulla liulgaria. prossima ai • 
lersario degli azzurri, anzicli' 
sulla Jugoslavia ncl.r.)» ha 
aggiunto che domimi sera !.i 
musica sarà un po' diversa 

« Ora conosciamo la reale 
forza della nostra avversaria 
e sappiamo anche che non 
può reggere a lungo al ritmo 
del primo tempo di ieri I 
suoi uomini di punta sono 
micidiali, specialmente l'ala 
sinistra Dzajic Ma questi ha 
già giocato due partite ad 
un ritmo infernale, ieri sera 
ha tenuto la palla da solo 
per oltre mezz'ora, dovesse 
giocare ancora un'altra par 
tita rosi, sarebbe un mostro > 

Insomma Valcareggi rondi 
vide in pieno il parere di Far 
riletti che ha dichiarato « Vm 
cera la squadra che mostrerà 
maggiore resistenza -• E -i. 
tanto Facchetti faceva il con 
to delle sue presenze in na 
zumale, dichiarando che M 
sarebbe sentito soddisfatto se 
avesse potuto raggiungere il 
numero di presenza di Cali 
gans: « Sa, ho ventisei anni. 
po«y:o farcela. E c'è tempo an 
che per un titolo mondiale 
Allora potrei dire di avere 
ottenuto tutto dalla mia atti 
vita di calciatore ». 

« Già, ma la Coppa Europ i 
lei la trascura? ». 

«La trascuro? Niente affa»-
to. sono sicuro che la vince­
remo ». 

Pareri contrapposti: Guarn.--
ri dice: « Una sorpresa la Ju 
goslavia? Mai più: lo sapeva­
mo che era forte. Lo sapeva­
mo bene ». 

Mandelli invece ha detto 
« Che non siamo i più forti 
dej mondo lo sappiamo be­
ne. Stiamo cercando di rico­
struire. Allora, che sorpresa 
è se la Jugoslavia si è mo 
strata più forte? I] calcio e 
beilo anche per questo: che 
non sempre la squadra più 
forte vince. Ai giocatori az­
zurri va un plauso: si stan­
no battendo, non sono stau 
ancora umiliati da nessuno. 
che altro si vuole da una 
squadra che è stanca perche 
i suoi uomini escono da un 
campionato, dalle Coppe, da 
competizioni internazionali va 
rie? Dunque, fiducia: il no 
stro programma è proiettalo 
nell'avvenire ». 

E cosi sia . . . 

Michel* Muro 
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